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Premessa

La relazione del Segretariato Generale della Promozione Vocazionale e la Formazione di Base (SGF) contiene due parti:
I. Obiettivi, Funzionamento e Attività del Segretariato nel periodo post-capitolare fino ad oggi;

II. Valutazione del Servizio Missionario, la Continentalità e l’Inserzione degli Scolasticati/CIF
La mia intenzione è in primo luogo, di presentare per la vostra informazione e considerazione, l’andamento generale del Segretariato, alcune problematiche e delle proposte concrete per migliorare la qualità del nostro servizio nella promozione vocazionale e la formazione di base. Poi la relazione si concentra sugli obiettivi fissati dal XVII Capitolo Generale indicando ciò che è stato realizzato entro il triennio (2009 – 2012) e ciò che ancora rimane da mettere in pratica o addirittura è stato abbandonato per un motivo o altro. Nella seconda parte ho raccolto per il discernimento dell’Assemblea Intercapitolare le riflessioni fatte dai confratelli a diversi livelli su alcuni aspetti strutturali e metodologici della nostra formazione negli Scolasticati/CIF.
PRIMA PARTE

OBIETTIVI

FUNZIONAMENTO

ATTIVITÀ
DEL
SEGRETARIATO GENERALE DELLA FORMAZIONE
Dall’amministrazione ordinaria del Segretariato e dagli orientamenti Capitolari 2009

1. Collaborazione con il Consiglio Generale (CG) 
Il Segretariato è un organo tecnico-consultivo a servizio del Consiglio Generale. Questo compito di collaborazione con il CG assorbe normalmente la maggior parte del tempo del Segretario Generale della Formazione (SGF). Si tratta di seguire da vicino tutto quanto riguarda il settore della promozione vocazionale, della formazione di base e delle specializzazioni, come:

· mantenere il CG al corrente della situazione nel settore;

· presentare delle proposte per i problemi e casi personali (particolarmente scolastici e Fratelli di voti temporanei), per la rotazione e la preparazione dei formatori (noviziati e scolasticati/CIF), per la destinazione dei neoprofessi;

· fare delle ricerche o preparare dei dossier su temi o problematiche particolari;

· altri servizi extra (come rappresentare il CG nel Gruppo di riflessione AD GENTES con gli altri Istituti; ….).

Questo compito viene effettuato man mano che le situazioni lo richiedano, ma formalmente in ogni Consulta il SGF presenta un dossier per quanto possibile completo e aggiornato sulla situazione del settore e le problematiche, nuove o pendenti, che richiedono un intervento del CG, accompagnate da una proposta di attuazione concreta. E' ancora compito del SGF - nella maggioranza dei casi - comunicare alle persone interessate o  portare avanti l'attuazione di quanto viene deciso dal CG riguardante la formazione. I rapporti con il CG sono stati sempre cordiali, di mutuo rispetto e fiducia.

2. Collaborazione con gli altri Segretariati Generali

2.1 SGF e Economato Generale: Introdurre nel curriculum formativo degli scolasticati/C.I.F., con un ritmo triennale, la settimana di formazione alla gestione dei beni. La prima esperienza è stata fatta a Cape Coast in settembre 2011 e la valutazione era positiva.
2.2 SGF e CCFP – Corsi di FP per promotori e formatori. (Palencia, Nairobi, Kinshasa, Bogotá e Maia) P. Siro Stocchetti del CCFP è stato sempre disponibile a collaborare con i corsi e le sue publicazioni.
2.3 SGF e SGEv – Collaborazione nella compilazione del documento finale sulla Ratio Missionis e della Ratio Fundamentalis.
2.4 Tutti i Segretariati Generali: - Riflessione sull’Esortazione Apostolica Africae Munus
3. Collaborazione con le Circoscrizioni 
In questo triennio i rapporti hanno funzionato abbastanza bene. Ci sono stati regolari scambi d’informazioni, invio dei verbali del segretariato provinciale del settore, invio di materiale, risposte a questionari e dati. Però con qualche Circoscrizione ci sono state delle difficoltà come lentezza nella comunicazione e perciò alcune iniziative e richieste non hanno avuto seguito. Due casi da segnalare:
· Ho inviato due volte un questionario chiedendo dati più dettagliati sulla preparazione professionale dei candidati Fratelli in formazione. Finora ho ricevuto una sola risposta!
· A proposito dell’assegnazione dei novizi finalisti ai vari Scolasticati e Centri Fratelli normalmente in gennaio invio una circolare ai Padri Maestri con copia ai Superiori delle Circoscrizioni invitandoli a dialogare e a fare proposte in vista dell’assegnazione dei novizi finalisti che sempre ha luogo durante la Consulta di marzo.  Normalmente la Direzione Generale tiene in considerazione le indicazioni dei Consigli delle Circoscrizioni e dei Padri Maestri, prima di destinare un neo-professo allo scolasticato/CIF. Inoltre si cerca di avere un’equilibrata proporzione formatori a formandi, dove si possa avere una comunità consistente e conveniente per le dinamiche di gruppo e dove il personale formativo sia valorizzato al massimo. Si tiene conto anche della convenienza di raggruppare di più le varie nazionalità per costituire piccoli gruppi, ed evitare un numero troppo elevato di nazionalità in uno scolasticato/CIF o un singolo gruppo troppo forte. Per preparare bene questo dossier in tempo per la Consulta il SGF ha bisogno della collaborazione pronta da parte delle Circoscrizioni. Alcune Circoscrizioni programmano il loro Consiglio in aprile o maggio e le informazioni richieste non arrivano in tempo. Questo crea delle inconvenienze: lamentele di qualche assegnazione non secondo il parere della Circoscrizione d’origine pervenuto al SGF “post factum”; un’assegnazione rimasta “in fieri” anche 2 o 3 mesi dopo la Consulta; assegnazione fatta però il novizio finalista aspettava ancora l’ammissione ai primi voti… 
3.1 Animazione del Settore nelle Circoscrizioni
Questo compito di animazione viene svolto attraverso la corrispondenza, qualche visita in loco e soprattutto le assemblee/corsi di formazione permanente a livello continentale.
3.2 Raduni e Assemblee a livello generale e continentale
In questo triennio abbiamo realizzato le riunioni seguenti:

· L’Assemblea Continentale Speciale di PV e FdB a Sahuayo (Messico) 22 – 28 febbraio 2010. C’erano 30 partecipanti. Tutte le Circoscrizioni dell’America/Asia erano rappresentate. Obiettivi: Momento di FP per i formatori e promotori vocazionali; scambio di esperienze e conoscenza; continentalità, studiare insieme e vedere come implementare gli orientamenti del recente XVII Capitolo Generale al riguardo della PV e FdB.

· Consiglio Continentale della Formazione – EUROPA. Ellwangen (Germania) 08 -12 novembre 2010.  Partecipanti: 8. Tutte le circoscrizioni erano rappresentate eccetto due (London Province e Polonia). Il tema generale era di riflettere sulla nostra pastorale giovanile e vocazionale in Europa. Ci siamo resi conto della complessità della situazione dei giovani oggi.
· Assemblea Generale Formatori – Noviziati, Scolasticati/CIF. Palencia (Spagna). 

10 -30 luglio 2011. Partecipanti: 45.  Tema generale:  “Qualificare la nostra formazione in fedeltà alla missione comboniana.”

· Corso FP - Promotori e Formatori - con Assemblea e Consiglio continentale di

    
        Formazione - AFRICA ANGLOFONA / MOZAMBICO. Nairobi (Kenya) 

08 -28 agosto 2011. Partecipanti: 23. Tutte le circoscrizioni erano rappresentate. Obiettivi: FP dei partecipanti.   Approfondire e focalizzare la nostra comprensione del Modello Educativo dell’Integrazione. 
Valutazione dell’implementazione dei suggerimenti ed orientamenti di Lusaka 2004 e di Layibi 2007.  Assimilazione degli Atti Capitolari 2009. Verso una Carta Continentale del settore.
· Corso FP - Promotori e Formatori - con Assemblea e Consiglio continentale di

    
        Formazione - AFRICA FRANCOFONA.  Kinshasa (Congo) 1 – 18 settembre 2011

Partecipanti: 17. Obiettivi: FP dei partecipanti. Approfondire e focalizzare la nostra comprensione del Modello Educativo dell’Integrazione. Valutazione dell’implementazione dei suggerimenti ed orientamenti di  Lome 2004 e di Cotonou 2007.  Assimilazione degli Atti Capitolari specialmente quelli riguardanti la Formazione.    Il legame stretto tra Formazione e Missione. Verso una Carta Continentale del settore.

· Corso FP - Promotori e Formatori - con Assemblea e Consiglio continentale di

Formazione – AMERICA /ASIA.  Bogotá (Colombia). 10 – 20 febbraio 2012. Partecipanti: 17. Tutte le Circoscrizioni sono state rappresentate con l’eccezione del Brasile Nordeste e dell’Asia. Il tema generale era di riflettere sulla nostra pastorale giovanile /vocazionale e la formazione di base in America e Asia. Tre momenti: La FP dei partecipanti; l’Assemblea con relazioni seguite dalla discussione dei punti rilevanti e urgenti; Consiglio Continentale del settore.

· Corso FP - Promotori e Formatori con Assemblea e Consiglio continentale di Formazione – EUROPA.  Maia (Portogallo).   1-14 luglio 2012. 

  Il tema generale: Riflettere sulla nostra pastorale giovanile /vocazionale e la

          
  formazione di base in Europa.
La valutazione delle Assemblee continentali è stata sempre molto positiva; a parte lo studio di problemi specifici e la produzione di documenti, le Assemblee sono considerate come momenti privilegiati di formazione permanente, di informazione e di confronto e scambio di esperienze. E per il SGF, le Assemblee sono occasioni propizie per incontrare dal vivo e animare i confratelli che lavorano nel settore.
3.3 Visite del SGF
Le visite del SGF quando sono ben programmate ed eseguite sono senz'altro dei momenti privilegiati di animazione del settore nelle Circoscrizioni. In questo primo triennio ho cercato di approfittare specialmente delle occasioni dei raduni per fare una visita ufficiale ad alcune case di formazione come lo scolasticato di Casavatore – novembre 2009 e 2011; Noviziato di Sahuayo, Propadeutico di Cuernavaca e il Seminario minore di san Fransisco del Rincon - febbraio 2010; noviziato e postulato di Sarh, scolasticato di Innsbruck -  novembre 2010;  il noviziato di Santarem nel gennaio 2012; il CIFH e postulato di Bogotá – febbraio 2012. Alcune volte si è trattato di semplice passaggio o visita di cortesia come allo scolasticato, CBC e postulato di Nairobi – agosto 2011, scolasticato di Kinshasa – settembre 2011. 

Ritengo che sia utile e conveniente che si valorizzi e si adoperi di più questo mezzo di animazione delle Circoscrizioni e delle comunità formative. L’Assemblea di Palencia 2011 dice: Il Segretario Generale della Formazione organizzerà delle visite alle case di formazione dell’Istituto secondo le possibilità. Cf. Palencia 2011 no. 6d.
4. Dare priorità e una più grande attenzione alla promozione vocazionale e alle fasi iniziali del Pre-postulato e Postulato. 
4.1 Abbiamo cercato di realizzare quest’obiettivo mettendo l’accento sulla pastorale giovanile e vocazionale in tutte le Circoscrizioni invitandole a riflettere e a cercare nuove iniziative in questo campo. Anche l’impostazione delle Assemblee continentali è stata in questa direzione. 
Il SGF sta seguendo da vicino la ripresa della promozione vocazionale nelle Circoscrizioni di  Khartoum, Sud Sudan, e NAP ed anche la possibilità di cominciare qualcosa in alcune Circoscrizioni europee dove da anni non si fa più l’animazione vocazionale.
4.2 Per quanto riguarda la visione d'insieme delle nostre vocazioni, penso che dovremmo ringraziare il Signore per le vocazioni che Egli continua a darci. In generale la situazione è buona e le prospettive sono buone anche per il momento in Africa. In America, c'è una lieve ripresa, mentre in Europa e Asia non sono molti, ma ci sono. Le circoscrizioni con il maggior numero di candidati sono: Congo 40 (34 +6), Uganda 29 (28 +1), 22 TGB, Malawi / Zambia 20 (16 +4), Mozambico, 19 (16 +3), Kenya 14 (13 +1), Messico 12 (11+1). Le nuove vocazioni sono il volto nuovo della missione comboniana oggi che richiede a ciascuno di noi un atteggiamento serio di conversione, di accoglienza e di comunione. 

5. Formatori: selezione, rotazione, preparazione, funzionamento dell'équipe formativa.
5.1  Per la scelta dei formatori dei noviziati e scolasticati/CIF, il SGF ha dato il suo piccolo apporto ogni qual volta che si trattava di una “sede vacante”. Si potrebbe lavorare in modo più sistematico preparando una ”data base” per i possibili formatori. In questo caso però il Consiglio Generale e i Consigli di Circoscrizioni sono meglio piazzati per compilare questa lista perché hanno accesso alla conoscenza più approfondita e completa dei confratelli. Sarebbe conveniente condividere con il SGF la parte confidenziale dei verbali dei Consigli quando si tratta di possibili formatori. Un’iniziativa proposta alle Assemblee del settore per indicare realtà attuale e prospettive di programmazione per nuovi promotori e formatori in vista di un miglior coordinamento non ha dato grandi risultati. E’ rimasta senza frutto per mancanza d’indicazioni precise. E poi non è facile interpretare la programmazione del personale per il settore nei piani sessennali delle Circoscrizioni. 
5.2 La Direzione Generale ha preso a cuore la preparazione dei formatori come un impegno prioritario. Oltre alla preparazione specifica dei Padri Maestri e dei formatori degli scolasticati/CIF, che nella loro assegnazione dipendono dalla Direzione Generale, si cerca di stimolare le Circoscrizioni a fare altrettanto per i formatori delle altre tappe formative.  Per quanto riguarda  i formatori, qui a Roma ci sono i confratelli che frequentano il lungo Corso di Psicologia sia alla Gregoriana sia al Salesianum. Altri fanno il corso di un anno e altri ancora il corso di quattro mesi. Ci sono anche delle iniziative nelle Circoscrizioni anche se difficilmente l’informazione filtra al SGF.
5.3 Seguendo l’orientamento del Capitolo sul “Corso Comboniano per i formatori e promotori principianti per quattro mesi” (cf. AC 2009 no. 100.1) la Direzione Generale aveva preferito un corso abbreviato di due mesi a Roma dal 15 ottobre – 15 dicembre 2012. Questa iniziativa, pur essendo stata considerata interessante e opportuna dalle Circoscrizioni, non è stata ritenuta viabile per mancanza di un numero sufficiente di possibili partecipanti. Difatti solo tre confratelli si sono inscritti al corso. La proposta del SGF è di iscrivere questi confratelli al Corso Formatori Vocazionali di Vita Consacrata dei Salesiani che dura quattro mesi o al Corso Formatori alla Gregoriana per un anno. Mentre per la formazione permanente dei promotori e formatori a livello d’Istituto e a livello continentale per un servizio qualificato nel settore (cf. AC 2009 no. 100, 105) abbiamo organizzato corsi per questo scopo durante gli incontri di Palencia luglio 2011, Nairobi agosto 2011, Kinshasa settembre 2011, Bogotá febbraio 2012 e Maia luglio 2012.
5.4 La necessità di preparare i promotori vocazionali è sentita, ma è doveroso riconoscere che poco è stato fatto fino a adesso per una preparazione specifica di questi confratelli che sono i primi a essere in contatto con i possibili candidati. L’orientamento capitolare è chiaro: “Offrire ai promotori vocazionali ogni due anni, a livello continentale, un corso di aggiornamento sulla cultura giovanile.” (AC 2009 no. 100.3) 
La Promozione Vocazionale è il settore più povero in quanto a preparazione specifica: bisogna programmare per alcuni confratelli un corso di pastorale giovanile e accompagnamento/discernimento vocazionale.
5.5 E’ da notare che troppo spesso la continuità del servizio nel settore non viene garantita, sia a causa dell'eccessiva mobilità del personale in questo settore, sia per una mancata attenzione nell'avvicendamento, spesso per difficoltà nella rotazione.

5.6 Evangelizziamo come comunità, formiamo come comunità. Sono necessari un rapporto interpersonale positivo e una buona intesa di lavoro tra i membri dell’equipe formativa. La loro collaborazione, la condivisione di vita, la pianificazione comune e gli incontri regolari hanno un impatto sugli studenti che li osservano e valutano. (cf. Palencia 2011) Purtroppo ci sono casi di tensioni vari e di protagonismo in alcune equipe formative comboniane e questo non giova bene alla formazione.
Una solida vita spirituale e un po’ di etica professionale ci aiuterebbe tutti a collaborare nonostante le nostre divergenze di carattere  e di vedute.
6. Apertura di un secondo Noviziato francofono a Sarh (Tchad).

Il Consiglio Generale precedente dopo un dialogo con le Circoscrizioni dell’Africa francofona aveva deciso di aprire un secondo noviziato francofono a Sarh (Tchad). Il nuovo Consiglio Generale ha proseguito con questo programma nominando P. Fidèle Katsan Padre Maestro e P. José Delgado il suo Socius. Il 21 settembre 2010 il SGF ha rappresentato la Direzione Generale nell’occasione dell’inaugurazione ufficiale del noviziato di Sarh dedicato alla Santa Croce. Dei 11(8+3) novizi pionieri 10 (7+3) hanno fatto la prima Professione Religiosa il 13 maggio 2012.

7. Monitorare il progetto del “ Noviziato con Gruppo Unico” in Africa anglofona e francofona.
In dicembre 2005, il CG ha approvato, ad experimentum per quattro anni, la proposta per i noviziati dell’Africa Anglofona: un anno, tutti i novizi del primo anno iniziano da una parte, l’anno successivo dall’altra. Questo sistema di noviziato è già nel sesto anno. Le motivazioni riguardano, in modo particolare, la possibilità di offrire al gruppo una migliore continuità e gradualità nel cammino formativo e una più attenta personalizzazione dell’accompagnamento dei novizi. Poi con l’apertura del noviziato di Sarh nel 2010 questo sistema è stato replicato anche nell’Africa francofona.
Vantaggi del nuovo schema

· Il vantaggio di avere un unico gruppo di novizi ci ha permesso di avere un programma di formazione più mirata. Durante il primo anno si può essere un po’ più “direttivi” nella proposta dei valori che devono essere parte della nostra vita missionaria. Mentre nel secondo anno possiamo lasciare che i novizi facciano una valutazione di come stanno vivendo e assimilando i valori proposti. Le conferenze formative, le catechesi, workshops, omelie e le altre attività sono più facilmente orientate alla situazione che i novizi stanno vivendo ed è più facile prepararli.
· Accompagnare un solo gruppo di novizi dall'inizio alla fine ci aiuta ad acquisire una conoscenza crescente e mirata dei candidati e i loro progressi col passare del tempo. Il vecchio sistema di avere un nuovo gruppo che arriva a metà cammino porta la nostra attenzione dai novizi del secondo anno ai nuovi arrivati.
· Avendo un unico gruppo di novizi aiuta il nostro lavoro di formazione in caso di crisi del gruppo, soprattutto quando alcuni novizi sono invitati a lasciare il noviziato. Più ancora, quando i formatori vogliono introdurre, ridurre o provare nuove iniziative, soprattutto quelle più esigenti, hanno una mano più libera nel farlo. In questo nuovo schema non c'è più il fenomeno  comune dei novizi del secondo anno che influenzano i nuovi trasmettendo delle tradizioni negativi. Ora non vi è alcun trasferimento di pregiudizi da parte dei novizi del secondo anno ai nuovi arrivati​​.
· Non essendoci i “fratelli maggiori” i novizi fanno riferimento ai formatori quando certi valori non sono stati afferrati bene o altri aspetti del cammino formativo non sono chiari. Questo è particolarmente significativo quando un novizio sta attraversando un momento di scoraggiamento o di crisi.

· I formatori hanno più tempo da dedicare all'accompagnamento personale dei novizi attraverso la direzione spirituale/colloquio formativo.

· Nel caso in cui uno dei formatori è assente o malato, il carico di lavoro è stato contenuto.

· I formatori possono seguire meglio i novizi durante il periodo di esperienze pastorali e comunitarie.

· Il nuovo gruppo di novizi procede da una fase all'altra (deserto-esperienza missionaria/comunitaria-deserto-preparazione per la prima professione) in una continuità che non è 'disturbata' dalle interferenze di quelli del secondo anno che sarebbero di ritorno per la preparazione immediata alla loro prima professione.

· Dal punto di vista della formazione rende più lineare e la corretta trasmissione dei contenuti della formazione e svolgimento del programma stabilito. Con il vecchio sistema quando si arriva al secondo anno con l’atteggiamento di “déjà vu”, cioè uno avrebbe già vissuto in qualche modo in anticipo l’esperienza di ciò che  viene dopo il primo anno.

· L’incontro personale con i nuovi novizi in un gruppo unico è facilitato in primo luogo perché il gruppo è meno numeroso e questo rende più facile l’accompagnamento. Il gruppo vive ancora con lo stesso ritmo il programma proposto ed è più facile fare una valutazione.
· Da parte dei novizi, vedono che tutto quello che si fa è esclusivamente orientato per la loro preparazione.
· Si possono estendere il primo periodo di deserto fino a 10 mesi, senza doversi preoccupare per la data della prima professione dei finalisti e senza dover spostare l’attenzione ai finalisti con i preparativi per la professione.

· Al fine di favorire una transizione graduale verso lo Scolasticato / CIF, in un dato momento durante il secondo anno, si adattano il calendario e il programma di formazione, in generale, per renderli più flessibili, in modo da favorire l'iniziativa personale e il senso di responsabilità. (cf. Conclusioni di Pesaro 9.4b)

· È più facile programmare il periodo di congedo o vacanze per i formatori.

· C'è più tempo per i formatori per la loro formazione permanente, a livello locale o altrove, e per predicare alcuni esercizi spirituali.

· Con questo sistema vengono rappresentate tante Circoscrizioni in seno al noviziato e questo è una esperienza arricchente di internazionalità e inter-culturalità.

· È stato sempre un problema trovare comunità per ospitare i novizi. Questa era una lotta ogni anno, ora è solo una volta in due anni che i novizi vanno nelle nostre comunità e quindi permette a queste comunità di respirare un po’ e ad accogliere altri candidati.
· Quando abbiamo programmi comuni con le altre case di formazione come workshop, seminari, tutti sono coinvolti e così l’orario si adatta facilmente.

· Prima c'era anche l’abitudine di passare gli amici provenienti da famiglie circostanti ai nuovi novizi. Ci sono state alcune famiglie le cui case sono diventate “nascondigli ambigui” per i novizi. Ora, ogni nuovo gruppo è libero di fare il suo cammino indipendente e avere i propri amici nuovi.

Svantaggi del nuovo schema

· Le spese di viaggio per alcune Circoscrizioni sono aumentate.

· Inoltre manca l'influenza positiva che alcuni bravi novizi del secondo anno  avrebbero avuto sui nuovi arrivati.
· La Circoscrizione che ospita il noviziato può trovarsi in difficoltà quando si tratta di assegnare i novizi alle comunità per la loro esperienza di missione a causa del numero elevato di novizi e poche comunità disponibili.

· L'inizio di ogni nuovo anno formativo è abbastanza pesante per i formatori a causa del tempo e dell’energia necessari per introdurre i nuovi in ​​ogni area della vita e attività del noviziato.

· Come il giorno della professione arriva tutti i novizi restanti sono candidati per la professione e non ci sono altri novizi liberi, in modo da prendersi cura della logistica della giornata della professione stessa.
· Quando i novizi vanno per l'esperienza di missione o fanno la loro prima professione, la casa tende a rimanere vuoto. 

· Alcuni posti di apostolato di fine settimana rimangono senza novizi per diversi mesi e quando i nuovi arrivano, non è facile per loro inserirci. 

· La tenuta di tale sistema richiede, ovviamente, che ci siano sempre due noviziati per l’Africa anglofona e Mozambico e altri due per l’Africa francofona. In questo modo bisogna fornire otto formatori per i quattro noviziati.

8. Il curriculum formativo dei Fratelli: Questo rimane sempre molto complesso e pone dei problemi.
8.1
Le tappe problematiche sono soprattutto il postulato e il CIF. Le difficoltà principali sono le seguenti:

· Postulato: Il problema della preparazione professionale: tipo, livello, quando, dove. Difficoltà di integrare armonicamente preparazione professionale e formazione spirituale (religiosa e teologica); basso livello degli studi professionali in certi paesi;
· CIF: Difficoltà di trovare un equilibrio fra l'attenzione alla pratica professionale e alla preparazione teologica; insofferenza di alcuni Fratelli di fronte al grande sforzo intellettuale loro richiesto; livello di preparazione dei Fratelli molto diversificato.
· Sta crescendo la tendenza di avere nel CIF Fratelli che non hanno ancora terminato la loro preparazione professionale. Di conseguenza si prolunga la loro permanenza nel CIF e tutto questo non è secondo il vero senso del CIF come stipulato nella RFIS. E’ da notare che si finisce per dare più importanza e tempo all’aspetto accademico che alla formazione alla ministerialità.
· Negli ultimi anni, alcune Circoscrizioni (Uganda, Kenya, Congo, Malawi / Zambia, DCA, Portogallo, Spagna …) hanno scelto di mantenere i loro Fratelli neoprofessi nella Circoscrizione prima di inviarli al CIF. Bisogna chiarire le vere motivazioni. Il tempo dei Voti Temporanei è il momento di dedicare prioritariamente al CIF o al completamento della preparazione professionale o all’esperienza missionaria come prova?
· Il SGF vuole fare raccolta dei dati di candidati Fratelli per un migliore monitoraggio e programmazione. Un questionario è stato inviato a tutte le Circoscrizioni e sto ancora aspettando la risposta.
9. Attualizzazione e aggiornamento della Ratio Fundamentalis. (AC 2009 no. 103) Ho contattato alcuni confratelli e presentato una proposta di nomi per la Commissione ad hoc per la revisione della Ratio Fundamentalis: P. Siro Stocchetti, P. Mariano Tibaldo, P. Manuel João, P. Tesfaye Tadesse e P. John Baptist Keraryo Opargiw. Adesso spetta al CG di fare il suo discernimento e dare degli orientamenti al riguardo per sapere come procedere con il lavoro.
10. Operazione Carte Formative – Scolasticati/CIF e Noviziati. Sollecitare la redazione e

l’aggiornamento delle Carte, studiarle e presentarle al CG per l’approvazione. (AC 2009 no.106.1, 106.2, 106.3; Palencia 2011 no.4.3). Ho ricevuto alcune Carte Formative che saranno presentate durante la Consulta di ottobre 2012.
11.   Raccolta e compilazione di un rapporto sul Servizio Missionario, Continentalità degli

Scolasticati e Scolasticati d’inserzione in vista della valutazione da farsi all’Assemblea Intercapitolare prevista per settembre 2012. (AC 2009 no. 101, 101.1)

Vedi la Seconda Parte
12. Chiusura dello scolasticato di Innsbruck. Il CG precedente aveva già deciso di chiudere Innsbruck. Il 31 ottobre 2011 lo scolasticato di Innsbruck è stato chiuso ufficialmente. Adesso rimane solo uno scolastico con il formatore in “diaspora” dai Gesuiti al Canisianum. 
13.  Ciò che rimane ancora da realizzare.
13.1  Corso Comboniano per i formatori e promotori principianti. Roma (AC 2009 no. 100.1)
13.2  Preparare un piano sessennale con futuri formatori per noviziati, scolasticati/CIF. 

         (AC 2009 no. 102)
13.3  Presentare le Carte Educative degli scolasticati/CIF al CG per l’approvazione. (AC 2009

         no.106.1, 106.2, 106.3)
13.4  Raccolta dei dati dei candidati Fratelli.

14  Ciò che è stato ignorato perché non realistici o per altre ragioni

14.1  Giornate di studio per il Consiglio Generale e i Superiori delle Circoscrizioni  sul Modello Formativo dell’Integrazione con particolare attenzione al discernimento vocazionale. (AC 2009 no. 99.2)
14.2 Rendere accessibile il Modello Formativo dell’Integrazione a tutti i confratelli perché lo pratichino nel cammino personale di crescita umana e spirituale a servizio della missione. (AC 2009 no. 99.1)

15.  Nuovi fattori/urgenze/priorità dal capitolo a oggi

15.1    Valutazione del Noviziato interprovinciale/continentale di Sahuayo
I partecipanti all’Assemblea continentale di Bogotá dicono che il noviziato di Sahuayo non è ancora in sintonia con ciò che la RFIS prevede per il noviziato interprovinciale (comunicazioni, decisioni, l'economia, la scelta dei Padri maestri, i confratelli idonei che compongono la comunità formativa...). Propongono:


· Che si definisca la categoria del noviziato: interprovinciale o continentale, per poi procedere alla sua contestualizzazione. Profilo del Padre Maestro per l’America e proporre possibili candidati.

· Che si faccia entro quest’anno una valutazione a vari livelli dell'esperienza fatta finora nel noviziato di Sahuayo: Il Padre Maestro con suo Socius, la Provincia di Messico, i postulati che mandano novizi a Sahuayo, l’Assemblea dei Provinciali/Delegati, la Direzione Generale. 

· Che si cambi la data d’inizio del noviziato in America da agosto a marzo, perché nella maggior parte delle Circoscrizioni l'anno scolastico termina nel mese di dicembre.

15.2    Discernimento in vista dell’assegnazione dei novizi mozambicani al Noviziato

europeo di Santarem. Il noviziato di Santarem ha pochi novizi il che può rendere difficile o addirittura mancante la dinamica di gruppo. Si è pensato di vedere la possibilità di collaborazione con Mozambico visto che hanno una lingua comune. Dopo aver consultato le parti interessate e pur conservando il carattere europeo del noviziato di Santarem, il CG ha accolto la proposta di inviare tre novizi mozambicani a Santarem per quest’anno. Questa è una soluzione provvisoria e di emergenza e valida solo per questo gruppo di novizi. Per il futuro il Mozambico invierà i loro novizi a Lusaka e Namugongo. Bisogna discernere bene il posto dove mandare i postulanti finalisti per lo studio d’inglese.
15.3 Discernimento sul 4° anno di scolasticato per tutti gli scolasticati senza eccezione, e la possibilità di cominciare la Licenza durante lo scolasticato.  L’Assemblea di Palencia 2011 no. 15 ha confermato la decisione che la formazione nello scolasticato deve durare  almeno 4 anni (cf. RFIS no. 399). Tutti gli scolasticati sono stati informati per adeguarsi alla norma. I formatori sono molto d’accordo perchè il quarto anno gioverebbe  al processo formativo che ha bisogno di tempo. Alcuni scolastici e i loro Superiori Maggiori esprimono perplessità e propongono di fare la Licenza durante lo scolasticato. Il CG insiste sulla decisione riguardante il quarto anno di scolasticato (cioè formazione e sintesi teologica) e dice che la Licenza durante lo scolasticato è una questione a parte che sarà affrontata in un foro appropriato. Siccome anche alcune risposte al questionario del SGF e le Assemblee continentali della Formazione hanno proposto che si termini lo scolasticato con una Licenza per migliorare la competenza teologica dei nostri neo-ordinati in un mondo molto esigente culturalmente, direi che è opportuno che l’Assemblea Intercapitolare si esprima sulla questione.
16.    Altre Urgenze da segnalare al Consiglio Generale e all’Assemblea Intercapitolare.

16.1  Riflessione, con l’aiuto di esperti, sulla cultura giovanile oggi e sui nostri metodi di promozione vocazionale. Già il Capitolo del 2009 aveva dato degli indicazioni al riguardo (cf. AC 2009 100.3 “Offrire ai promotori vocazionali ogni due anni, a livello continentale, un corso di aggiornamento sulla cultura giovanile.” I partecipanti all’Assemblea continentale di Bogotá 2012 hanno proposto un incontro per soli promotori vocazionali. Aspettiamo il placet dei Superiori maggiori dell’America/Asia. 
16.2 Programmare le specializzazioni in varie discipline e campi (Formazione, Pastorale giovanile, Diritto Canonico e amministrazione, Economia, Mass media, Professione sanitaria).

Termino questa prima parte della mia relazione, dicendo che il triennio (2009-2012) è stato per me la prima esperienza di servizio in seno alla Direzione Generale e molto intenso sia a livello centrale nella collaborazione con il Consiglio Generale e gli altri Segretariati Generali, sia a livello di coordinamento, di contatto e dialogo con le varie Circoscrizioni. La collaborazione e l’intesa, in generale, sono state buone con tutti, e per questo vi sono sinceramente grato. Mi scuso di qualsiasi inconvenienza qua e là nelle nostre interazioni. Capita anche nelle migliori delle famigle! Il Segretariato ha cercato di implementare, con abbastanza successo, una buona parte degli orientamenti capitolari del 2009. Rimangono ancora delle problematiche aperte. Con coraggio e speranza ci impegniamo ad affrontarle.
SECONDA PARTE

VALUTAZIONE

SERVIZIO MISSIONARIO

CONTINENTALITÀ 

INSERZIONE 
CONTESTO STORICO
17. Negli Atti Capitolari 1997 (“Ripartire dalla Missione”) sono presentate alcune realtà di preoccupazione nella formazione (nn. 138, 139 e 141: fragilità, uscite, mancanza di continuità nelle fasi formative). Si avverte l’urgenza di dare una più forte impronta missionaria e comboniana alla fase dello scolasticato/CIF (n. 159). S’invita la prossima Assemblea generale dei formatori (noviziati, scolasticati e CIF) ad una revisione dello stile formativo in queste tappe (n. 143). Il Consiglio Generale crei una commissione speciale che, prima dell’Assemblea Intercapitolare, faccia una verifica del nostro sistema formativo (n. 145). 

18. Quanto proposto dal Capitolo del 1997 trova un primo passo importante per la sua realizzazione nell’Assemblea di Pesaro (1999).  Le conclusioni di Pesaro sono ben note a tutti. E’ qui che i formatori (Noviziati, Scolasticati e CIF) propongono un cambiamento nella prassi attuale di concludere la formazione di base: alla fine della teologia lo scolastico faccia uno o due anni di tirocinio pastorale….Avendo concluso lo scolasticato, il candidato appoggiato dai formatori in vista dei voti perpetui  e dell’ordinazione, durante questo periodo farà la professione perpetua e riceverà il diaconato. ( Conclusioni di Pesaro, n. 10.3).

18.1 Alcune delle motivazioni presentate: favorire la gradualità nel passaggio tra lo scolasticato ed il servizio pastorale, opportunità di esperienza diaconale e inserimento progressivo nel lavoro pastorale.

18.2 Una sottolineatura, ci sembra importante: già nel 1999 il candidato doveva essere appoggiato dai formatori in vista dei voti perpetui e ordini sacri, prima di iniziare il tirocinio. Questa indicazione dà un volto nuovo al servizio missionario: non è un tempo di prova, per vedere se….., perché ci sono dei dubbi!!

18.3 Il servizio missionario, chiamato allora tirocinio, voleva porsi come “una seconda parte” del cammino dello scolastico: un modo concreto di sperimentare la crescita nella consacrazione-fedeltà.

18.4 Nel tempo erano sempre state possibili delle “esperienze con voti” (anche senza voti, come si sa)  per gli scolastici e Fratelli di voti temporanei: esperienze particolari, soprattutto in caso di qualche difficoltà, dubbio o incertezza, spesso colte e vissute con fatica, come una punizione o quasi.

19. Nell’Intercapitolare del 2000, questa proposta del tirocinio non trovò il consenso dei Superiori Provinciali per poter cominciare a breve scadenza questo cambio significativo nella prassi comboniana. Quest’assemblea, tuttavia, darà la sua approvazione alle “cinque priorità” di Pesaro, come un nucleo di valori “non negoziabili”, che faranno da guida al Documento di “Verifica della Formazione” (2001).

20. Nel Capitolo del 2003, si sente l’urgenza di riscoprire nella sua integrità e freschezza lo  specifico della missione comboniana: da qui il cammino della Ratio Missionis. Si continua a ribadire il desiderio sincero di preparare alla missione nella missione, di cercare nuove strade d’impegno missionario fin dall’inizio della formazione (n. 64.2).

21. La responsabilità formativa dell’Istituto e nell’Istituto viene continuamente sfidata dalla realtà, dalle situazioni concrete del mondo di oggi e un nuovo appuntamento, nel 2005, a Palencia, riunisce i formatori dei Noviziati, Scolasticati e CIF per una rilettura di quanto vissuto nel sessennio (da Pesaro in avanti) e per rilanciarsi verso il futuro con speranza. I novizi e scolastici di allora collaborarono nella riflessione dei loro formatori rispondendo a un questionario ad hoc, preparato per l’occasione. 

21.1 Una delle proposte finali di Palencia 2005 riprendeva, poi, quanto già era emerso a Pesaro 1999: il servizio missionario chiamato “periodo apostolico come tappa formativa nello scolasticato”. 

Oltre alla preparazione intellettuale, desideriamo accentuare il valore della dimensione pastorale della formazione. Per questo, proponiamo d’introdurre come parte del cammino dello scolasticato un programma formativo centrato in un servizio apostolico di due anni dopo i primi due anni di teologia e, di preferenza, nella provincia di origine. Questo aiuterà ad approfondire l’esperienza missionaria del candidato, facilitare la relazione stretta tra formazione e missione e stimolare la purificazione delle motivazioni vocazionali” L’insieme dovrebbe rafforzare, pure, la relazione con la provincia d’origine. La realizzazione del periodo apostolico include l’organizzazione delle vacanze. Il programma accademico dello Scolasticato si conclude con l’acquisizione del baccalaureato in teologia. (cf. Conclusioni Palencia 2005, no.16.1-3).
Votazione in assemblea

Periodo apostolico?

A favore: 34
Contrari: 1
Astenuti: 1

Dopo il secondo anno di teologia?

A favore: 30
Contrari: 6

Di due anni?

A favore: 33
Contrari: 2
Astenuti: 1

Di preferenza nella provincia d’origine dello scolastico?

A favore: 32
Contrari: 4

La maggioranza dei formatori ha dato importanza al servizio missionario come parte integrante del cammino dello scolastico, aldilà del quando farlo. Le motivazioni riprendono quanto già emerso a Pesaro, l’approfondimento e la rilettura della realtà, il vissuto concreto dell’Istituto, invitano a pronunciarsi verso questa scelta.
21.2  Sulla Continentalità degli Scolasticati  i partecipanti a Palencia 2005 (cf. no.15.1-7) hanno proposto quanto segue: Affermiamo il valore dell’interculturalità nell’esperienza formativa e nella vita dell’Istituto Comboniano. Nell’esperienza intercontinentale degli scolasticati, durante gli ultimi trenta anni, ci sono stati certamente molti aspetti positivi. Tuttavia, confrontati dalla realtà odierna, preferiamo la continentalità degli scolasticati, attualizzando il valore dell’internazionalità dell’Istituto. Le ragioni che motivano questa scelta sono le seguenti:
· favorire il processo di una più profonda inculturazione del carisma,
· favorire la continuità e la gradualità delle fasi formative,
· riunire le energie e l’attenzione dei candidati nel processo di crescita della maturità umana, spirituale e pastorale in vista di una più grande perseveranza,
· favorire una formazione più personalizzata in base ad un comune denominatore continentale,
· risparmio su spese burocratiche e logistiche nel cambio di continente evitando, pure, cambi troppo frequenti di lingua,
· mantenere il contatto con la provincia d’origine, dato che la presenza nello stesso continente facilita l’accompagnamento da parte del Provinciale rispettivo,
· favorire una riflessione teologica più contestualizzata.

Votazione in assemblea:

Chi desidera cambiare la metodologia attuale? 33 favorevoli 

A favore del modello attuale: 2              

Astenuti: 1

Che cambio desideriamo?

a) intercontinentalità senza scolasticati al Nord?

A favore: 2
Contro: 30
Astenuti: 4

b) un cammino verso la continentalità? 

A favore: 27
Contro: 1
Astenuti: 8

21.3  Piccole comunità inserite in una comunità apostolica

In risposta al Capitolo 2003 (n. 64.3) desideriamo che si dia inizio ad un processo che ci porti al superamento delle grandi strutture. Pensiamo che possiamo, a breve scadenza, iniziare alcuni progetti realistici di piccole comunità formative con queste modalità: un formatore che accompagni, più o meno, una decina di scolastici, inseriti in una comunità apostolica comboniana. Questa modalità deve garantire la priorità dello studio e, allo stesso tempo, la prossimità concreta   con il lavoro missionario. (cf. Palencia 2005, no.18.1-2)
22. Durante l’Assemblea Intercapitolare (Messico, settembre 2006), i Superiori delle Circoscrizioni, arricchiscono la proposta con varie osservazioni, domande e possibilità alternative (MCCJ Bulletin n. 232). Quasi tutti hanno manifestato il loro accordo per il periodo di servizio missionario. L’unico aspetto su cui c’era una certa diversità di opinione si riferiva al momento più opportuno del processo formativo per poterlo fare. 

· Africa anglofona: (10 A favore e 1 Contro)

· Africa francofona: (tutti favorevoli, manifestando alcuni dubbi sul quando)

· America/Asia: ( tutti favorevoli, ma anche loro si chiedevano quale sarebbe stato il
           momento più opportuno per realizzarlo).

· Europa: (2 dopo il noviziato, 2 a metà dello scolasticato e 3 dopo lo scolasticato).

23. Dopo l’Intercapitolare, le proposte sono state riprese dal Consiglio Generale per un discernimento più approfondito e in seguito entra in vigore la decisione sul servizio missionario, la continentalità e l’inserzione degli scolasticati/CIF. 

Nella sua lettera dopo l’Intercapitolare del 15 novembre 2006, nn. 30 – 31 il Consiglio Generale ha scritto quanto segue a riguardo degli Scolasticati e CIF: 
· In dialogo con i provinciali e i delegati, il CG è aperto a iniziare, ad experimentum e a livello continentale, periodi di servizio missionario dopo il noviziato o come preparazione immediata ai voti perpetui e agli ordini sacri.

· Il CG si orienta all’internazionalità nella continentalità, favorendo il più possibile gli scolasticati in Africa e America. 

· In dialogo con i provinciali e delegati, il CG è aperto all’iniziativa, ad experimentum e a livello continentale, di piccoli gruppi di scolastici inseriti in comunità pastorali comboniane.

· Il CG sta valutando la proposta di una comunità di Fratelli inserita in una comunità missionaria con un progetto specifico ministeriale per loro, come esperienza sostitutiva di uno dei CIF.

Poi in seguito il Consiglio Generale dà altre note e indicazioni precise (cf. Lettere del CG dell’8 aprile e 17 ottobre 2007; 18 aprile 2008 in Allegato). 

Il Capitolo Generale 2009 sostiene le decisioni del Consiglio Generale in merito alla continentalità degli scolasticati, al periodo di servizio missionario e alle piccole comunità di scolastici inserite in realtà pastorali e di missione comboniana. (AC 2009 n.101) E’ da ricordare che l’implementazione di queste tre decisioni speciali era ad experimentum, in vista della valutazione da fare durante l’Assemblea Inter-capitolare 2012. 

23.1 Il regime del Servizio Missionario per tutti gli scolastici dopo la fine degli studi teologici è cominciato il 1° gennaio 2008.  Lo vivono tutti gli scolastici finalisti, raccomandati dai loro formatori per i Voti perpetui e gli Ordini Sacri.

Permettete di ricordare quanto il Consiglio Generale ha sottolineato per il servizio missionario:

i. I formatori preparano una valutazione completa del cammino vocazionale dello scolastico offrendo delle indicazioni per continuare il processo di crescita, esprimendo chiaramente il loro consenso in vista dei Voti Perpetui e Ordini Sacri. La valutazione con le sue conclusioni è inviata al Segretariato Generale della Formazione e ai rispettivi Superiori di Circoscrizioni, affinché nel dialogo, si possano offrire delle indicazioni al Consiglio Generale in vista della sua decisione.
ii. Se uno scolastico non fosse raccomandato per i Voti Perpetui, i formatori, nella loro valutazione finale, fornendo le ragioni di una non eventuale raccomandazione per i voti perpetui, presentano delle proposte concrete per come proseguire il cammino o il loro parere in vista di una scelta di vita diversa. 

iii. Si ricorda che terminati gli studi teologici, rientrando in provincia, prima di iniziare il  servizio missionario, lo scolastico ha diritto a  un mese di vacanza nella sua famiglia.

iv.  Normalemente il servizio missionario è fatto nella Circoscrizione di origine. Le proposte di eccezione saranno presentate al Consiglio Generale per l’approvazione caso per caso.

iv. Per le Circoscrizioni: il Superiore di Circoscrizione è il primo responsabile del cammino dello scolastico. 
In dialogo con i formatori, il superiore locale e il suo Consiglio, fa la scelta della comunità che accoglie lo scolastico e presenterà le indicazioni qui descritte. In dialogo con il lo scolastico, gli s’indicherà chi lo accompagnerà durante questo periodo. Inoltre, il Superiore di Circoscrizione deve comunicare gli orientamenti e la programmazione riguardante ciascuno scolastico al Segretario Generale della Formazione di Base. 
vi.  Per la comunità che riceve: la comunità coinvolga lo scolastico nel progetto comunitario e pastorale affidandogli un servizio ben definito, perché sia un’opportunità di crescita nella sua decisione di consacrazione definitiva alla missione e di verifica delle motivazioni vocazionali e dei valori assunti. Quest’aspetto sarà particolarmente seguito dal suo accompagnatore. La comunità presenterà una valutazione finale dell’esperienza al Consiglio Circoscrizione. 

vii.  Scadenze: Concluso il primo periodo di  dodici mesi di servizio missionario, lo scolastico può presentare al Consiglio Generale la sua domanda per i Voti Perpetui in vista degli Ordini Sacri. Il Superiore di Circoscrizione preparerà con l’interessato i documenti necessari in vista della presentazione della domanda per i Voti Perpetui e Ordini Sacri dello scolastico. Celebrata la professione perpetua e dopo l’ordinazione diaconale, il servizio missionario continuerà nell’esercizio del ministero diaconale nella stessa comunità fino all’ordinazione sacerdotale.
viii.  Inizio modulo

Documenti, debitamente firmati, da presentare al Consiglio Generale in tempo utile   per  la Consulta Generale:

·  La Domanda del candidato per l’ammissione ai Voti Perpetui e agli Ordini Sacri.

·  Lettera con preferenze per la missione.

·  Valutazione dei Formatori dello Scolasticato.

·  Valutazione della comunità locale.

·  Valutazione del Consiglio Provinciale (Provincia d’origine)

·  Valutazione del Consiglio Provinciale (Provincia ospite)

·  Auto-valutazione del candidato.

·  Dichiarazione del candidato rinunciando il diritto alla retribuzione (cfr RdV 161,1).

·  Copie attestazioni accademiche e professionali per gli studi fatti.

·  Certificati del Battesimo, della Cresima, del Lettorato e dell’Acolitato

·  Testamento del candidato.

·  Tre foto formato tessera.


Se i documenti richiesti arrivano a Roma per tempo e sono completi allora il Consiglio Generale esamina la domanda dello scolastico dopodiché comunica la decisione finale alle persone interessate. Comincia in seguito la preparazione per i Voti Perpetui e gli Ordini Sacri in caso di esito positivo.
24.  IL CONTRIBUTO DEI CONFRATELLI NEL SETTORE DELLA PV E   FdB
24.1 Consiglio Continentale della Formazione – Europa. Ellwangen, novembre 2010.

24.1.1 Servizio Missionario
Siamo d’accordo con quest’iniziativa che è positiva  se si trova una comunità che sa accogliere e accompagnare lo scolastico. Va bene farlo nella Circoscrizione di origine, ma si può anche farlo altrove.
24.1.2 Continentalità degli scolasticati/CIF
Resta inteso che la continentalità ha aspetti positivi, ma in particolare per il continente europeo, è un impoverimento. I neo-professi preferiscono fare il loro stage formativo al di fuori dell'Europa.
Gli scolasticati sono pronti a vivere più internazionalità, un valore che fa parte del nostro essere comboniano. Lo scolasticato di Napoli non è continentale. Sarebbe meglio chiudere nel nord e, ricollocare nel Sud.


24.1.3 Inserzione degli scolasticati/CIF
Ha senso solo se le nostre comunità sono pronte anch’esse a seguire la stessa linea. 

24.2 Assemblea Generale della Formazione. Palencia, luglio 2011.

24.2.1 Il Servizio Missionario (SM)
a) Per quanto riguarda le motivazioni e le finalità del SM, a ciò che era stato detto a Palencia 2005 e deciso dal Consiglio Generale, aggiungiamo la necessità di facilitare e finalizzare il discernimento vocazionale. 
b) I risultati delle votazioni per quanto riguarda il SM sono:

· Validità del SM:
 sì 20;
no 5;
astensioni 2

· Continuare con il SM con le modalità attuali: 
si 0

· Fare il SM di un anno dopo il noviziato: 
sì 13; 

· Fare il SM secondo le necessità formative e l’esperienza missionaria della persona:
sì 5.

· Fare il SM dopo lo scolasticato dopo i Voti Perpetui e il diaconato:
sì 4

· Fare il SM dopo lo scolasticato: sì 1

c) Altri aspetti che si vogliono tenere in conto sono:

· Tenere presente il SM nella prima destinazione;

· Valutare la possibilità di fare il SM nella provincia/delegazione della prima destinazione, nel caso in cui ci si orienti verso il SM alla fine dello scolasticato.

· Tenere presente come organizzare l’accompagnamento della persona.

24.2.2
Continentalità
Si chiarisce che con interculturalità si definisce un valore e per intercontinentalità o continentalità ci si riferisce a un metodo.
In quanto alla continentalità si presentano punti a favore e contro:

A favore:

· Si approfondisce di più la propria cultura;

· C’è più facilità nell’accompagnamento da parte dei provinciali;

· C’è un risparmio economico nei viaggi e nelle pratiche burocratiche;

· Favorisce la contestualizzazione del carisma, della teologia e, comunque, si vive una certa interculturalità. La persona ha il diritto di crescere in un ambito che la aiuta a identificarsi con i valori propri della sua realtà. La continentalità favorisce l’assunzione delle ricchezze culturali, teologiche del proprio continente.

· Evitare un salto culturale troppo forte per i candidati (una persona a favore);

Contrari:

· Impoverimento dell’internazionalità; la mancanza dell’intercontinentalità è un impoverimento culturale, appiattimento culturale e paura a esporsi ad altre realtà;

· Non prepara adeguatamente all’internazionalità che si vivrà, successivamente, nelle comunità; l’intercontinentalità degli scolasticati è una preparazione a vivere poi, in futuro, in comunità interculturali;

· Il no all’intercontinentalità non aiuta a superare i pregiudizi;

· Il no all’intercontinentalità va contro lo spirito della congregazione;

· La missione si svolge in una dinamica dell’intercontinentalità;

· Si rischia di pensare che i Comboniani siano per il proprio continente. Siamo per tutto
      l’Istituto;

· Non bisogna proporre l’intercontinentalità per una presunta fragilità della persona;

· La cultura giovanile che li fa viaggiare sempre di più;

· La propria identità si chiarisce nell’incontro con l’altro, con chi è diverso;

· La realtà dell’Istituto (numeri vocazionali) ci spinge ad assumere l’intercontinentalità;

· L’intercontinentalità non sempre è stata vissuta negativamente.

Votazione:

1. Continentalità: sì 1

2. Intercontinentalità: sì 10

3. Flessibilità nella dinamica dell’intercontinentalità con i seguenti aspetti: sì 15

a) Gradualità

b) Attenzione alle esigenze formative e missionarie della persona

c) Non avere troppe nazionalità nella stessa casa formativa

d) Non avere numeri troppo alti nello scolasticato. 

24.2.3 Scolasticati d’inserzione
a) Accogliamo e confermiamo ciò che dice il Capitolo Generale 2009, n. 98.2, sul cammino d’inserzione delle case di formazione. Riteniamo valida la proposta di Palencia 2005, con il riferimento al Capitolo Generale 2003, n. 64.3.

b) Valutiamo che l’inserzione favorisce una formazione più missionaria.

c) Notiamo delle problematiche per scolasticati piccoli: Cape Coast, São Paulo, Pietermaritzburg e Asmara (che ha alcune caratteristiche proprie):

La difficoltà di coniugare il compito di formatore e di parroco, laddove le due funzioni sono assunte dalla stessa persona; La sfida di avere un numero più grande di formatori, preparati per questa tappa e questo stile; La presenza e i ruoli di vari confratelli nella stessa comunità religiosa (ricchezza ma possibile sorgente di tensioni, per visioni diverse, stili di vita, ecc.); La necessità di accompagnare e seguire da vicino questo tipo di comunità, da parte del Segretario generale della formazione.
d) Rispetto all’esperienza di Contagem:

Sono passati solo due anni ed è presto per una verifica; L’esperienza sta rispondendo alla finalità e modalità richieste dalla Direzione Generale (cfr. Lettera marzo 2009, n. 1); Chiediamo che il Segretario generale della formazione, insieme con la comunità di Contagem, faccia una verifica nel 2012 in vista dell’Intercapitolare.

e) Comunque si sottolinea:

· L’interesse verso le comunità formative con un numero ridotto di scolastici

· La possibilità di armonizzare l’ambito pastorale con gli studi accademici tenendo presente che in questa tappa formativa rimangono una priorità

· Ci sembra presto per valutare l’esperienza; bisogna far passare un po’ di tempo per avere maggiori elementi per giudicare;

· nel frattempo, continui il modello classico;
24.3 Assemblea Continentale della Formazione- Africa Anglofona e Mozambico. Nairobi, agosto 2011.

24.3.1 Servizio Missionario. Votazione -  A favore  2/17; Organizzato altrimenti 2/17; 

Contro 11/17; Astensioni:     2/17
· Per se il servizio missionario è una buona iniziativa, ma non bisogna limitarlo solo alla pastorale. Dovrebbe essere esteso a tutti gli altri campi di lavoro dell'Istituto.

· Sarebbe meglio fare un anno con i voti perpetui e gli ordini sacri inclusi.

· Il servizio missionario non è organizzato in modo efficiente. Non esiste un programma chiaramente progettato per gli scolastici finalisti.

· Quando lo scolastico in servizio missionario è ben inserito, finisce poi per essere assegnato ad una altra Circoscrizione o contesto completamente diverso.

24.3.2 Continentalità del Scolasticati/CIF: Votazione – A favore 0/17; Contro  17/17; 

Astenuti 0/17


· Il nostro Istituto è internazionale. Abbiamo bisogno di imparare a stare insieme fin dalla formazione di base, da qui la necessità di un’introduzione graduale all’internazionalità. L'internazionalità è la nostra forza e parte del nostro carisma. 

· La formazione per la missione deve essere un punto di riferimento principale. La continentalità offre una visione localizzata e  stretta e non aiuta l'apertura alla missione.

· L'argomento che il provinciale visiterà il candidato per il fatto di essere nello stesso continente non è valido, in quanto accade che anche quando lo scolasticato è vicino e le visite sono rare. 

· Il vero problema sembra: ci sono poche vocazioni in Europa, quindi la paura che gli scolastici africani, che sono la maggioranza accorreranno in Europa. Quindi il piano sembra di impedire che i candidati del Sud vadano al Nord.

· Se si vuole essere coerenti con la decisione di continentalità, allora bisogna che ognuno studi e lavori nel proprio continente.

24.3.3 Inserzione degli scolasticati/CIF.  Votazione -  A favore 0/17; Contro: 17/17; 

Astenuti: 0/17


· La decisione del CG consente ai candidati di essere in contatto con la realtà della missione. La formazione di base è fondamentale. Tutta la priorità dovrebbe essere data agli studi, dopo ci sarà il tempo per apostolato. Dov’è possibile gli studenti dovrebbero finire lo scolasticato con la Licenza perché  oggi il mondo ha bisogno di persone preparate. 

· Si sospetta che lo scolasticato d’inserzione sia un’iniziativa 'ad personam', con il pericolo che una volta che il formatore con il pallino se ne va, non ci sarà continuità.

24.4 Assemblea Continentale della Formazione- Africa francofona. Kinshasa, settembre 2011.

24.4.1 Il servizio missionario (SM)

· Coloro che hanno sperimentato il servizio missionario ne sono usciti con profitto, perché ogni esperienza ci fa crescere e maturare. Tuttavia, dobbiamo chiederci: qual è la strategia dell'Istituto con questa iniziativa del servizio missionario?  

· Proponiamo che i due anni di SM vengono utilizzati per altri scopi: specializzazioni; Pastorale (cioè studio della lingua del paese di assegnazione e attività pastorale, come diacono).


Votazione: 

· Validità del SM: A favore 10/14; Contro il 2/14; Astenuti: 2/14

· Fare un anno di SM dopo la prima professione: rivedere la durata del noviziato canonico in un anno di dodici mesi. A favore 9/14; Contro 4/14; Astenuti 1/14

· Servizio missionario ad personam. A favore 10/14; Contro il 2/14; Astenuti: 2/14

· Eliminazione del SM. A favore  6/14; Contro  5/14; Astenuti 3/14

24.4.2 Continentalità. Scolasticati /CIF  
· Dopo due o tre anni di esperienza di continentalità, i criteri e gli obiettivi non sono convincenti. Quindi dobbiamo vedere che tipo di continentalità: in senso stretto  o aperto!

· Dobbiamo trovare l'equilibrio tra la continentalità e internazionalità per essere coerenti con San Daniele Comboni, con l'Istituto e con la missione stessa.

Votazione: A favore 1/14; Contro 13/14; Astenuti 0

· Proponiamo un’intercontinentalità effettiva per i nostri scolastici

Votazione:  A favore 13/14; Contro 0/14; Astenuti 1/14

24.4.3 Inserzione degli scolasticati/CIF

    Si propone:

· Promuovere scolasticati con un piccolo numero di scolastici.

· Facilitare l'inserimento di esperienze pastorali durante le vacanze e non durante l'anno accademico.

· Che  i formatori non siano anche dei parroci ma possono aiutare con la pastorale domenicale.

24.5 Assemblea Continentale della Formazione- America/Asia. Bogotá, febbraio 2012.

24.5.1 Il servizio missionario

· Sì, al servizio missionario, ma non per tutti gli scolastici. 

· Si deve guardare caso per caso ripensando le finalità e modalità.

· Votazione: A favore 9/11; Contro 1/11, astenuti 1/11.

24.5.2 Continentalità degli scolasticati/CIF

· No alla continentalità perché quello che ci caratterizza è l’intercontinentalità e l’interculturalità secondo san Daniele Comboni. 

· Continentalità ci sta impoverendo creando un regionalismo inutile, perché la realtà

      numerica dei candidati ci costringe a seguire la strada dell’intercontinentalità.

· Votazione: A favore 0/13.

24.5.3 Scolasticati d’Inserzione (Nova Contagem).

· Quest’esperienza sottolinea il valore della formazione in una situazione pastorale significativo.

· Ma deve essere in un contesto che garantisce la qualità degli studi teologici.

· Votazione: A favore: 9/12; Contro 0/12; Astenuti 3/12.

24.6 Assemblea Continentale della Formazione- Europa. Maia, luglio 2012.

25. RISULTATO DEL SONDAGGIO GENERALE: RISPOSTE DEI
      CONFRATELLI AL QUESTIONARIO

25.1 SERVIZIO MISSIONARIO

25.1.1   Introduzione

Sono pervenute 70 risposte. Di queste 48 hanno espresso un parere positivo e 22 negativo.

Tra le risposte positive 29  hanno confermato la validità della formula attuale per il servizio missionario, mentre 19 hanno manifestato il vivo desiderio di ripensare le modalità, i tempi e la facoltà di scelta da parte degli scolastici. Le risposte sono molto contrastanti. Ci sono confratelli che pensano che il servizio missionario sia un’esperienza molto positiva mentre altri confratelli manifestano opposizione o perplessità. Ci sono pure quelli che chiedono chiarezza sugli obiettivi e i modi in cui realizzare il servizio missionario. Ancora altri dicono che se il tempo dedicato alla formazione di base non è riuscito a formare il candidato, sarà difficile riuscire in questi due anni aggiunti in modo arbitrario. Nelle risposte non si rileva che prima di arrivare a questa decisione c’è stato un lungo processo di discernimento a tutti i livelli (Capitoli Generali, Assemblee Intercapitolari, Assemblee Generali e Continentali della Formazione, consultazioni di Superiori maggiori, formatori e formandi).
25.1.2   Pareri a favore del Servizio Missionario  

Motivazioni

· Interiorizzare e approfondire l’esperienza dello scolasticato in una comunità comboniana in un contesto pastorale.

· Favorire una maggiore identificazione dello scolastico con la sua vocazione missionaria.

· Aiutare il candidato a verificare la propria vocazione in una realtà missionaria concreta.

· Offrire la possibilità alla provincia d’origine di conoscere meglio il candidato.

· Offrire la possibilità al candidato di conoscere bene la realtà della provincia d’origine.
· Entrare a contatto con la realtà del lavoro pastorale e la missione.

· Fare esperienza di vita comunitaria in piccole comunità.

· Applicare gli studi fatti a situazioni pratiche di evangelizzazione.
· Diventare più realista riguardo al lavoro missionario e rinforzare il senso di appartenenza all’Istituto.
· Prepararsi a ricevere gli ordini sacri senza lo stress degli studi.
· Aiutare il candidato a inserirsi nel lavoro che lo aspetta e prendere la decisione finale fuori del contesto accademico e formativo.

· Offrire ai candidati una maggiore maturazione umana e spirituale.

· Offrire la possibilità di “assaporare” la realtà della nostra vita missionaria e comunitaria prima dei voti perpetui e gli ordini sacri. Questo è dovuto anche al fatto che oggi il giovane ha bisogno di più tempo prima di prendere decisioni definitive nella vita.

· Vivere la missione in maniera più serena e gratuita.

· Relativizzare l’ansia per l’ordinazione mostrando che si può essere missionari anche senza la funzione sacerdotale.

· Fare un processo formativo fuori dell’ambiente strutturato dello scolasticato/CIF.

· Aiutare il candidato ad adattarsi a situazioni concrete e assumere uno stile di vita semplice.

· Permette di vivere lo studio e la formazione nello scolasticato con più calma e concentrazione evitando « le distrazioni » connesse con la preparazione remota e prossima agli ordini. 
· Permette sia al candidato che all’Istituto una valutazione più completa delle attitudini alla vita missionaria, anche perché ciò che è stato scritto nelle valutazioni fatte durante la fase formativa che è necessariamente più « protetta », può trovare un riscontro più specifico nella realtà più « quotidiana » ed « esposta »  del servizio missionario.
· Favorisce un « ingresso » nell’attività pastorale e nella vita della comunità comboniana « ordinaria » più graduale.
· Offrire la possibilità di fare un ulteriore discernimento in una comune comunità comboniana.
· Offrire la possibilità al candidato a imparare a lavorare in un ambiente parrocchiale.
· Dare alla provincia d’origine l’opportunità di fare un discernimento diretto sul candidato e dare una sua opinione rilevante.
· Dare la possibilità al candidato di fare un’esperienza positiva di missione in preparazione al sacerdozio.
· Dare al candidato un tempo di sosta, di riflessione, e di lavoro prima dei VP e gli Ordini sacri.

· Favorire l’impegno missionario  come aspetto fondante della nostra vocazione comboniana cioè vivere intensamente la condizione  missionaria al di là della professione perpetua e gli ordini sacri.

· Permette a coloro che devono fare il discernimento a valutare più da vicino le motivazioni del candidato.

· Il servizio missionario è la conclusione naturale del processo di formazione di base che si svolge in un contesto artificiale.
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· Da queste risposte ricevute si sottolinea l’importanza di favorire un tempo sufficientemente  definito e organizzato di vita comunitaria e missionaria. Questo per dare al candidato la possibilità di assumere e integrare i valori principali della vita missionaria comboniana in vista della consacrazione definitiva a Dio e alla missione.
· È un periodo d’esperienza di comunità e di lavoro missionario che aiuta il candidato ad approfondire, verificare e interiorizzare la propria vocazione missionaria, a conoscere la realtà della missione e della Provincia. Inoltre aiuta la Provincia e l’Istituto a conoscere il candidato e a dare una valutazione realistica in vista dei Voti Perpetui e degli Ordini sacri. 
· L’esperienza è fondamentale ed essenziale sia per consolidare l’identità missionaria sia per orientare tutta la vita in modo più autentico. L’esperienza, per essere un momento di maturazione e non una semplice sequenza di avvenimenti, deve avere la dimensione del coinvolgimento personale e dell’interpretazione del vissuto. L’esperienza non è, di per sé, causa di maturazione umana e intellettuale se il candidato non è accompagnato e aiutato a riflettere sulla sua esperienza. Ci sono comunità/confratelli che, in una Provincia, sono in grado di farlo? 

25.1.3   Le Modalità suggerite sono le seguenti:

1. Il servizio missionario per tutti dopo lo scolasticato normalmente nella provincia d’origine, secondo la formula attuale. In questo modo il servizio missionario è la conclusione naturale di un lungo processo di formazione di base che si svolge in un contesto un po’ artificiale.

2. Il servizio missionario per tutti ma dopo il noviziato nella Circoscrizione di futura destinazione del neo professo secondo modalità e tempistica ben definite.  Questo ha il vantaggio di: 
2.1 Far prendere contatto il candidato con la vera realtà della sua missione futura. Avrà una visione più realistica della missione. Il servizio missionario non sarà, quindi, una semplice esperienza temporanea. La temporaneità dell’esperienza non aiuta a confrontarsi con i veri problemi che, invece, un’esperienza prolungata nel tempo produce a livello psicologico. I suoi studi/esercitazione della professione saranno più proficui perché saprà dare agli studi/professione un taglio più contestualizzato.
2.2 Facilitare, dopo i primi voti, una fase di mistagogia, per il neo-professo che ha accettato di essere consacrato per la missione. Il luogo naturale per una reale mistagogia è per noi la missione, e non un'altra casa di formazione come lo è lo scolasticato-CIF. Giuridicamente bisognerebbe cambiare la struttura del noviziato, cioè restaurare nel noviziato, l'anno canonico di 12 mesi senza interruzioni. Questo punto tocca la Regola di Vita per cui ci vuole un Capitolo e il placet della Santa Sede. 
3. 
Il servizio missionario per alcuni scolastici da decidersi in dialogo con i formatori e il provinciale. Personalizzare il servizio missionario secondo i bisogni reali dello scolastico.

4.   Il servizio missionario su richiesta dello scolastico e in dialogo con i formatori e il provinciale, si decide insieme la modalità e la durata.

5.   Il servizio missionario dopo lo scolasticato nella provincia di futura destinazione.

6.   Fare i voti perpetui e l’ordinazione diaconale all’inizio del servizio missionario.

7.
Proporre il servizio missionario anche durante le altre fasi del cammino formativo.

8.
Concludere lo scolasticato con una Licenza e subito dopo fare il servizio missionario. Questo implicherebbe una maggiore responsabilizzazione dello scolastico perché permetterebbe di legare strettamente e interdipendentemente identità missionaria e servizio missionario.
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Sì, è vero che l’esperienza è essenziale, ma quando e dove collocarla nell’iter formativo? Qui bisogna discernere se fare il servizio missionario dopo lo scolasticato o dopo il noviziato e se le nostre comunità sono disposte ad assumere questo compito. Ci sono tre varianti:

· Dopo lo scolasticato (con differenti possibilità: dopo il Baccellierato o la Licenza in teologia; o subito dopo i voti perpetui e il diaconato): Il candidato ha più elementi a disposizione e maturità per inserirsi nella vita comunitaria e collaborare nel ministero. Però avendo già fatto tutto il percorso formativo, la questione dell’identità missionaria non centrerebbe più e l’esperienza non sarebbe più utile per “finalizzare” i suoi studi.

· Dopo il noviziato: Sembra che un’esperienza forte a questo punto gioverebbe al neo-professo prima di tutto per “finalizzare” tutto il successivo percorso di preparazione teologica, esperienza comunitaria ed esperienza pastorale. In secondo luogo aiuterebbe a consolidare la propria identità missionaria. Ma come si sentirebbe un giovane neo-professo in una comunità comboniana? Gli altri confratelli lo accoglieranno come uno di loro dandogli  lo spazio necessario per un serio servizio missionario? 
· Un servizio missionario  su richiesta del candidato o a seconda di bisogni formativi del candidato.
· In tutti e tre casi è importane avere delle comunità disponibili e competenti ad accogliere e ad accompagnare i neo-professi. Come si sa non è facile trovare delle comunità religiose che siano veramente formatrici. Comunque anche questo fa parte della nostra storia di peccato e di grazia come famiglia comboniana sempre in processo di conversione per meglio rispondere alla missione oggi.
25.1.4   Pareri contro il Servizio Missionario

Motivazioni

· Il servizio missionario non è necessario perché l’esperienza pastorale dovrebbe già essere inclusa durante la formazione di base.

· Al momento dell’ordinazione i candidati avrebbero un’età piuttosto avanzata.

· La proposta del servizio missionario, gli obiettivi e la durata non sono chiari né convincenti.

· La decisione è stata presa dalla Direzione Generale senza una dovuta consultazione con la base.

· L’impressione è che sia una punizione per il candidato.

· Gli anni della formazione di base sono già tanti ed è bene che lo scolastico, terminati gli anni di teologia pensi all’ordinazione e vada in missione.

· Sembra che i formatori non siano in grado di formare bene i candidati e quindi delegano agli altri la responsabilità del discernimento.

·  Ci sono poche comunità adatte ad accogliere candidati per il servizio missionario. Se queste ospitano gli scolastici in servizio missionario, non ci sarà più posto per accogliere postulanti, novizi e scolastici durante la loro esperienza di pastorale ordinaria. Comunità problematiche farebbero soffrire i candidati considerandoli degli intrusi.

· Ai candidati in servizio missionario manca una precisa identità di ministero. Non si sa il loro ruolo nelle comunità e il loro statuto non è chiaro, sono quasi come dei catechisti.
· C’è il rischio che il candidato diventi un mezzo per sopperire a emergenze o mancanza di personale nella provincia.

· C’è il rischio che il giovane confratello venga accolto come “studente” e quindi sia passibile di esperienze e trattamenti che possono anche scoraggiare se non umiliare.
· Mancanza di un piano di attività da svolgere durante il servizio missionario.
· Difficoltà di trovare accompagnatori qualificati per i candidati in servizio missionario.  
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Le motivazioni che sostengono il parere negativo al riguardo del servizio missionario sottolineano l’elemento di punizione, la mancanza di un discernimento serio nel cammino di formazione ordinaria, una decisione imposta, l’impreparazione da parte delle comunità di accogliere e accompagnare i candidati. Inoltre, il candidato in servizio missionario manca di una precisa identità di ministero; possono essere ‘usati’ per sopperire alla mancanza di personale. Infine, si parla del rischio di prolungare troppo il periodo della formazione di base prima dell’ordinazione.

25.2 LA CONTINENTALITÀ DEGLI SCOLASTICATI/CIF

25.2.1   Introduzione

Sono pervenute 63 risposte. Di queste 17 hanno espresso un parere a favore della continentalità, 43 un parere contro e 3 sono indifferenti.

25.2.2.   Pareri a favore della Continentalità degli scolasticati

Motivazioni

· Si evita il rischio di un certo complesso d’inferiorità e si favorisce una maggiore creatività pastorale in un ambiente più familiare.
· Anche nello scolasticato continentale si vive già un’esperienza internazionale e interculturale. Questo dovuto alla presenza di scolastici provenienti da diversi paesi e culture. Così si entra nell’esperienza d’internazionalità in modo più graduale.

· Allo stato presente la continentalità permette un’assimilazione più tranquilla dell’esperienza formativa, senza troppe « distrazioni » legate a passaggi piuttosto « forti » da un contesto socio-culturale ad un altro. 

· La vera sfida non è l’inter-continentalità ma l’inter-culturalità. Se uno apprende a convivere con le diverse culture del proprio continente saprà convivere anche con quelle di un altro continente. I dinamismi intra-soggettivi ed inter-soggettivi sono fondamentalmente identici, anche se le manifestazioni culturali possono assumere manifestazioni variegate.

· Con scolasticati internazionali/intercontinentali il candidato dovrà affrontare non semplicemente la sfida dell’incontro inter-culturale ma quella ben più pericolosa di una mentalità materialista e consumista. Si può presumere che i nostri candidati siano tutti ugualmente pronti ad affrontare tale sfida nella fase delicatissima della formazione di base dove altre priorità dovrebbero occupare l’impegno delle loro energie intellettuali e spirituali ? 

· Favorisce una maggiore maturazione e assimilazione dei valori della vita consacrata e un approccio più realista alla realtà della missione.

· La maggioranza dei candidati vengono dall’Africa. Se il carisma di Comboni deve continuare a esistere, deve essere sempre più africano e ciò può realizzarsi solo nel continente africano.

· E’ necessario limitare gli esperimenti nel campo della formazione e dare linee più definitive.

· La continentalità è la conseguenza del cambio della provenienza vocazionale nell’Istituto.

· C’è una difficoltà da parte degli scolastici di assimilare i veri valori della cultura del paese ospitante dovuto al divario culturale troppo grande.

· Ci sono troppi scolasticati e pochi buoni formatori. Limitandosi alla continentalità si ridurrebbe il numero degli scolasticati e ci sarebbero formatori in numero sufficiente.

· Si eviterebbe il preconcetto che gli scolastici del Sud vanno al Nord per trovare maggior benessere. 

· La continentalità favorisce la crescita dello scolastico nella sua terra permettendogli di conoscere meglio la sua cultura.
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· La continentalità favorisce una maturità graduale dei valori umani, culturali spirituali del candidato. Anche nella continentalità esiste un elemento d’internazionalità e d’interculturalità. Si evitano il salto culturale e l’impatto troppo brusco. L’attuale provenienza degli scolastici favorisce la concentrazione degli scolasticati in Africa (5 scolasticati in Africa e solo 1 in Europa e 3 in America)

· La gradualità nell’introduzione alla vita comunitaria internazionale vale soprattutto per i giovani in formazione. Adottare un’internazionalità “selvaggia” nelle fasi della formazione di base, può creare conflitto con altri obiettivi prioritari in un processo di formazione che deve essere integrale. L’internazionalità si può realizzare più compiutamente più tardi, ma non avviene così nel campo della formazione umana, spirituale, intellettuale, che può essere disturbata, anche gravemente, dai frequenti sbalzi linguistici e culturali con conseguenze nefaste per tutta la vita. 

· Per evitare i rischi di un’internazionalità “selvaggia” e nello steso tempo formare ad una mentalità e ad atteggiamenti aperti all’internazionalità, è sufficiente cominciare dal valorizzare le diversità di religiosità popolare, di valori umani e cristiani, che si riscontano a livello personale, locale, regionale, nazionale e continentale, che si trovano già all’interno della comunità; e poi gli incontri apostolici che ormai si realizzano in contesti di diversità culturali. 

25.2.3   Pareri contro la Continentalità degli scolasticati

Motivazioni 

· L’internazionalità è un valore nell’Istituto che la continentalità non aiuta a sviluppare. L’inter-continentalità corrisponde meglio alla nostra identità comboniana che sin dalle origini è stata internazionale.

· L’inter-continentalità aiuta gli scolastici a conoscersi meglio tra di loro in vista di una migliore convivenza comunitaria in missione.

· L’inter-continentalità aiuta a conoscere la realtà e le lingue di tutto l’Istituto e prepara il candidato ad accettare la destinazione ovunque essa sia.

· Le eccezioni in atto annullano l’idea della continentalità. L’inter-continentalità permette di avere una migliore distribuzione degli scolastici negli scolasticati.

· Se la missione non è continentale anche la  formazione di base deve essere inter-continentale.

· La presenza di scolastici provenienti da vari continenti sfida una certa tendenza all’uniformità e una certa pigrizia mentale.

· La continentalità rischia di chiudere l’orizzonte missionario dello scolastico verso altri paesi (missio ad extra) limitandolo alla sua terra d’origine.

· L’inter-continentalità serve meglio come preparazione al servizio missionario.

· Sembra la vera motivazione della continentalità sia stata “tecnica-logistica” più che formativa.

· La continentalità aveva senso quando gli scolastici avevano un’età più giovane. In questo momento invece l’età adulta degli scolastici permette un miglior approccio alla differenza culturale.

Commento del SGF

· La cattolicità, vissuta nell’internazionalità e oggi anche nell’intercontinentalità, fa parte dell'eredità comboniana. L’intercontinentalità aiuta a conoscere altre e diverse realtà culturali ed è di stimolo all’apertura e alla maturazione umana e spirituale.
· Bisogna ricordare che la continentalità degli scolasticati/CIF è una questione di metodo e non di valore: non si tratta di scegliere tra il valore della continentalità e quello dell'intercontinentalità ma semplicemente di decidere se è meglio anticipare o posticipare il salto da un continente all'altro che in ogni caso prima o poi avviene.
· Infatti, una scelta tra continentalità o intercontinentalità resterà sempre difficile perché le ragioni addotte per l’una o per l’altra scelta sono tutte plausibili. Si tratta di decidere tra due criteri:

a) se il criterio è quello della missione e, quindi, di preparare alla vita missionaria, allora l’intercontinentalià è fondamentale.

b) se il criterio è quello di un percorso formativo più graduale e senza troppi choc culturali (che impone allo scolastico un investimento emotivo e intellettuale non indifferente e che lo scolastico rischia di non assimilare) allora la continentalità è da preferire. 
· Inoltre, sembra che la continentalità/intercontinentalità sia un problema anche per i formatori alcuni fra cui preferirebbero optare per la continentalità per ovvie ragioni. 

25.3 L’INSERZIONE DEGLI SCOLASTICATI/CIF

25.3.1  Introduzione
     Ci sono 62 risposte: 24 a favore dell’Inserzione degli scolasticati/CIF, 33 contro e 5 neutre.
25.3.2. Pareri a favore dell’Inserzione degli scolasticati/CIF
    Motivazioni

· L’inserzione è un costante richiamo alla missione che ci aspetta.
· Con l’inserzione la formazione si fa in un contesto pratico e non disincarnato dalla missione.
· Il valore da raggiungere con questa metodologia è buono e nell’orizzonte della nostra vita
      missionaria

· Si spera che in una piccola comunità ci siano le condizioni migliori per un cammino di discepolato.
· Piccole comunità con almeno 7-8 scolastici  dove l’inserzione vuol dire anche guadagnarsi il pane e   non fare i mantenuti.
· Con l’inserzione c’è da confrontarsi ogni giorno sul nostro stile di vita e sulla qualità della nostra presenza tra la gente.
· L’inserzione ci aiuta a essere più autentici nel cammino formativo.
· L’inserzione favorisce la partecipazione degli scolastici nel mantenimento della casa con mezzi semplici.

· L’inserzione ci aiuta a ritornare alle nostre radici – essere poveri e stare con i poveri.

· Permette una migliore integrazione tra pastorale e studio.
· In piccole comunità l’accompagnamento è più personalizzato.
· L’inserzione è il miglior modello di formazione personalizzata e missionaria.
· L’inserzione favorisce il contatto con la realtà della gente mentre la vita nello scolasticato “tradizionale” resta piuttosto staccato dalla gente e artificiale.
· L’inserzione è un’esperienza molto valida quando c’è nella vicinanza una buona scuola di teologia, una comunità formativa all’altezza e una vita sobria e semplice.

· L’inserzione ha il vantaggio di coinvolgere la gente della parrocchia  nel compito educativo dello scolastico cioè la gente aiuta i formatori ad avere un giudizio più realista del candidato e aiuta il candidato a focalizzarsi nella sua vocazione missionaria. Questo suppone che ci sia una proficua relazione tra la casa di formazione, la parrocchia e, attraverso la parrocchia, la gente del posto che dovrebbe sentirsi responsabile della formazione dei candidati.
Commento del SGF

L’inserzione coinvolge diversi aspetti positivi, tra cui: 

· L’aspetto della povertà: un contesto non artefatto, a contatto con la gente e  in un ambiente povero in cui i candidati devono mantenersi.
· L’aspetto accademico: integrazione studio-pastorale. 
· L’aspetto formativo: coinvolge la gente nella formazione attraverso la relazione proficua tra casa di formazione/parrocchia/gente.
· La valutazione del formatore di Nova Contagem è positiva e nel 2014 quando finisce il suo mandato vuole che un altro confratello lo sostituisca. (vedi allegato) 

25.3.3 Pareri contro l’Inserzione degli scolasticati/CIF
      Motivazioni

· La dimensione intellettuale che è una priorità soffrirebbe. Si rischia di relativizzare l’importanza dello studio duro e sistematico della scienza teologica e morale che poi è necessaria nella vita pastorale. L’articolazione tra “inserzione pastorale” e “studio teologico” non è tra le più facili a conservare.
· Ci sarebbero troppe distrazioni a causa della difficoltà di coniugare il ritmo e le esigenze della comunità formativa e quelli della comunità pastorale.

· Non è possibile conciliare un inserimento effettivo e realistico in una realtà pastorale e allo stesso tempo fare seriamente gli studi di base di teologia. A ogni cosa il suo tempo, altrimenti si rischia di non fare bene né l'una né l'altra. L’inserzione pastorale vera dopo a suo tempo, non bisogna anticipare tutto altrimenti la gente si stanca.

· Con un gruppetto di scolastici vien a mancare la dinamica formativa di gruppo. Essere esposti per lungo tempo a un solo formatore non giova al processo formativo.

· Vi è poi un problema “logistico”: tante piccole comunità di scolastici inseriti significa tanti formatori. Esiste sul serio quest’abbondanza di formatori? L’Istituto non può permettersi di aprire tante piccole case di formazione. Sarebbe  un lusso “sprecare”  formatori per un gruppo così piccolo. Inoltre non ci sono tanti tra i nostri formatori preparati per questo tipo di accompagnamento di piccoli gruppi in strutture informali.

· Bisogna insistere con la formula di scolasticati con un numero consistente di scolastici perché favorisce l’inter-scambio arricchente. 

· Ormai quasi tutti gli scolasticati hanno un numero ridotto di candidati e si trovano in contesti dove si può fare una forte esperienza pastorale e missionaria. Non sarebbe il caso di assicurare che tutti vivano ciò in una maniera impegnativa al di là della terminologia “d’inserzione”?

· Con l’impegno del processo formativo gli scolastici non possono cavarsela se veramente vivessero in pieno la realtà della gente.

· Piccole comunità di scolastici inseriti in realtà pastorale sono dispersive con il risultato che gli scolastici si perderebbero facilmente.

· Per aver ottimi missionari non è una questione di aggiungere questa o quell’iniziativa per gli scolastici. La maggioranza dei nostri bravi missionari non ha avuto questo tipo di formazione e continua a lavorare bene.

· L’inserzione è una totale utopia. Basta ricordare i frutti negativi e disastrosi del Brasile. Quando un giovane non ha un ambito in cui lo studio, la pietà, la convivenza con altri che hanno fatto le stesse scelte, sia il suo modus vivendi, non può assolutamente raggiungere sia livelli di studio alti come una formazione spirituale che dovrà essere patrimonio per lui per tutta la vita.
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· Anche qui, non si tratta di scegliere tra il valore della pastorale e quello dello studio ma di verificare quale possa essere la modalità migliore per una integrazione delle due dimensioni.
· Circa i ritmi e le dinamiche formative: ritmi troppo differenti tra comunità formativa e comunità pastorale; 
· Il problema “logistico” (dove si troverebbero nuovi formatori per nuove piccole comunità di scolastici?) è da tenere in conto e l’esempio dello scolasticato di Contagem ridotto a soli due scolastici non è l’ideale (un numero troppo ridotto di candidati e un solo formatore non aiutano una dinamica formativa).
· Si può insistere sullo spirito d’inserzione, cioè assicurando che in ogni scolasticato si vive l’integrazione del contatto pastorale con la gente e lo studio della teologia in una maniera impegnativa e incisiva.

26. CONCLUSIONE GENERALE

26.1 Un’icona

“Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un sapiente architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento come costruisce. Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. E se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia,  l'opera di ciascuno sarà ben visibile: la farà conoscere quel giorno che si manifesterà col fuoco, e il fuoco proverà la qualità dell'opera di ciascuno.” (1 Cor. 3,10-13)

· Nel costruire ci sono delle regole che devono essere ben conosciute dalle persone che vi operano, secondo le rispettive competenze: architetti, ingegneri, manovali devono prestare attenzione non solo a lavorare, ma anche a come lavorano e sull’intesa tra di loro. Così deve essere anche tra noi coinvolti a vari livelli nella formazione nel nostro Istituto. La prima regola è Cristocentrica, cioè l’unico fondamento della nostra missione e della formazione è Gesù Cristo. Una seconda regola riguarda i materiali che vengono utilizzati. I materiali da costruzione sono disposti secondo una gradazione decrescente di resistenza al fuoco, dal materiale di prima qualità al materiale di ultima qualità. Attraverso la prova del fuoco diventerà chiaro che tipo di lavoratori siamo. Il riferimento è chiaro: non bastano le buone intenzioni, non basta la buona volontà. Ci vuole la competenza perché sia fatto un lavoro in grado di resistere alla prova del fuoco. Che tipo di lavoratori siamo? Che tipo di lavoro stiamo facendo e con quali materiali e sul quale fondamento?
· Nella nostra riflessione e discernimento cerchiamo di restare sull’essenziale per mettere in prospettiva gli aspetti strutturali e metodologici su cui bisogna decidere. 
· Il mio augurio è che una volta delineati gli orientamenti possiamo all’unisono come Istituto aderirci per consolidare una tradizione che chiamiamo nostra costi quello che costi e resistere alla tentazione di proporre troppe iniziative ad experimentum. 

26.2 Terminando questa relazione, vorrei tirare la vostra attenzione su alcuni punti che ritengo urgenti e principali che meritano una  riflessione, ulteriore approfondimento e presa di posizione chiara e ferma per creare una tradizione solida nell’Istituto:

· Pastorale giovanile e vocazionale, discernimento e accompagnamento dei candidati prima del postulato

Senza una buona selezione previa dei candidati, non ci può essere una buona formazione. Si sente il bisogno di avere più chiarezza nei criteri di ammissione (età, situazioni particolari, preparazione scolastica e religiosa...) e di avere un accompagnamento previo più accurato. La preparazione specifica dei promotori vocazionali resto ancora l’anello debole che le autorità competenti devono riaggiustare. 

· Formatori: selezione, rotazione, preparazione, funzionamento dell'équipe formativa

Si richiede: un maggior sforzo da parte delle Circoscrizioni nella selezione e preparazione dei formatori; una maggiore intesa fra le Circoscrizioni nella pianificazione, nella rotazione dei formatori per rendere  possibile un programma di avvicendamento e la loro preparazione; più attenzione al funzionamento dell'équipe formativa.

· Il curriculum formativo dei Fratelli

Questo tema per noi sembra essere un “eterno cantiere – lavoro in corso”! Dunque lo presento all’attenzione dell'Assemblea Intercapitolare nell’attesa di qualche chiarifica o orientamento concreto.

· Servizio missionario, continentalità e l’inserzione degli scolasticati/CIF: Sono nell’ordine del giorno e bisogna prendere una decisione che possa durare nel tempo.
· Specializzazione. La RFIS no. 669 – 685 offre orientamenti e norme per le specializzazioni dei confratelli, gli scolastici e Fratelli in formazione inclusi. Siccome c’è stata una sospensione o una frenata della programmazione centrale delle specializzazioni dal Consiglio Generale precedente, sarebbe opportuno che l’Assemblea Intercapitolare e l’attuale Consiglio Generale diano delle indicazioni precise per implementare la RFIS e gli Atti Capitolari 2009 no. 60.2, 102.
In fine, ribadisco la necessità di collaborare come Istituto per consolidare una linea comune e un’adesione effettiva agli elementi che formano l’unico progetto formativo comboniano. Tutto questo proprio per fedeltà a Dio e a San Daniele Comboni oltre che per rispetto all’Istituto, ai formatori e ai formandi.
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Segretario Generale – FORMAZIONE.

Roma, 01 giugno 2012
Anniversario della Fondazione dell’Istituto Comboniano

ALLEGATI
Allegato no. 1:

Lettera ai Provinciali, Delegati e Formatori

sulla Formazione di Base nell’Istituto

Introduzione

1. Dopo gli incontri continentali del Consiglio Generale (CG) con i superiori provinciali e delegati (gennaio e febbraio 2007) e al termine della Consulta di marzo 2007 desideriamo riprendere con voi gli orientamenti della Lettera del CG dopo l’Assemblea Intercapitolare 2006 (28, 29 e 30) per condividere quanto vorremmo realizzare nella formazione di base nell’Istituto.
Commissione ad hoc

2. In collaborazione con le province e delegazioni e in particolare dei segretariati per la promozione vocazionale e formazione (PV-FdB), e in preparazione al Capitolo Generale ordinario speciale del 2009, la commissione continuerà il suo lavoro di revisione del nostro sistema formativo. Dopo i corsi per promotori e formatori dei prossimi mesi, il CG rivedrà la composizione della commissione che sarà presieduta dal nuovo responsabile del segretariato generale per la PV-FdB.

Continentalità degli scolasticati

3. Dato che provinciali e delegati concordano all’unanimità, il CG ha deciso di iniziare il cammino graduale verso una formazione internazionale nella continentalità. Lo scopo dell’iniziativa è quello di promuovere un cammino di crescita nella continuità e nella gradualità delle varie tappe formative. Poiché si tratta di una scelta che assicura, sì, la dimensione dell’internazionalità e della continentalità come valore importante e integrante del processo formativo, ma a scapito di alcuni aspetti positivi dell’esperienza intercontinentale, il CG nei prossimi anni monitorerà e valuterà attentamente la situazione.
Nello spirito di questa scelta, già nell’assegnazione dei neoprofessi di quest’anno si  è cercato il più possibile di applicare questo orientamento.

Ubicazione degli scolasticati

4. Sentito il parere dei provinciali e delegati, il CG decide di:

· chiudere progressivamente due scolasticati nel Nord: dapprima Chicago, poi Innsbruck;

· mantenere un solo scolasticato in Europa;

· dare inizio alla formazione di piccoli gruppi di scolastici inseriti in comunità pastorali comboniane;

· orientarsi all’apertura di uno scolasticato con un numero limitato di scolastici (sullo stile di Pietermaritzburg) in Africa;   

· in America Latina, se nei prossimi anni, il numero di candidati locali non sarà sufficiente a giustificare due scolasticati, prevedere la chiusura di uno.

Comunità d’inserzione

5. Negli incontri continentali del CG con i provinciali e delegati, è stata confermata la decisione di dare vita a piccoli gruppi di scolastici inseriti in realtà pastorali e di missione. Questo tipo di esperienza vorrebbe essere una “alternativa” all’attuale sistema formativo, offrendo ai candidati la possibilità di prepararsi alla vita missionaria (studi teologici, servizio pastorale, accompagnamento personale…) inseriti in una comunità comboniana normale.

6. Si sperava di poter iniziare l’esperienza quest’anno, ma per garantire e definire meglio alcuni suoi aspetti importanti inizieremo nel 2008, come suggerito dai provinciali e delegati interessati. Il Congo, Malawi/Zambia, Egitto, Asia, Brasile Sud e Brasile Nordest, Colombia, NAP, DSP sono disponibili a studiare la possibilità di iniziare tali esperienze. 

Centri Internazionali Fratelli (CIF)

7. Il CG ha accolto l’orientamento, emerso dagli incontri con i provinciali e delegati, di mantenere, nella misura del possibile (il numero dei candidati Fratelli è in continua diminuzione) due centri di formazione per Fratelli dopo il noviziato: uno in America e uno in Africa.

Servizio missionario

8. Il servizio missionario al termine degli studi diventa parte integrante del cammino formativo. Ai candidati esso offre la possibilità di vivere e assimilare i valori proposti, confrontandoli con la vita di ogni giorno, e l’opportunità di riprendere i contatti con le loro province/delegazioni di origine, partecipando alla loro vita e attività; ai superiori provinciali/delegati e rispettivi consigli esso dà la possibilità di un discernimento migliore in vista della presentazione ai voti perpetui. Questo orientamento non si applicherà agli scolastici nei piccoli gruppi d’inserzione, perché fanno già il servizio missionario durante il periodo degli studi. 
9. Il CG accetta la proposta della maggior parte dei provinciali/delegati e decide che, a partire dal 1° gennaio 2008, tutti gli scolastici che hanno concluso gli studi teologici e sono raccomandati dai formatori per i voti perpetui, facciano almeno un anno di esperienza pastorale nella propria provincia/delegazione d’origine. Considerando che in Europa non abbiamo molte presenze significative a livello pastorale, per gli scolastici europei rimane aperta la possibilità di fare il servizio missionario in altri continenti.

Noviziato europeo
10. I superiori provinciali europei hanno presentato la proposta di spostare la sede del noviziato da Venegono (Italia) a Santarém (Portogallo). Il CG, considerata la proposta, ritiene opportuno approfondire maggiormente il problema con il segretariato generale della PV-FdB e le province d’Europa prima di prendere una decisione.

Preparazione dei promotori vocazionali e formatori
11. Il CG apprezza e incoraggia lo sforzo che si sta facendo nelle province/delegazioni per la scelta e la preparazione qualificata dei promotori vocazionali e dei formatori. In dialogo con il segretariato generale della PV-FdB si devono offrire ai confratelli interessati tutte le opportunità per una buona introduzione al loro servizio e delle occasioni di formazione permanente, come quelle che si stanno realizzando attualmente nell’Istituto a livello continentale.

Conclusione

12. La Lettera del CG dopo l’Assemblea Intercapitolare 2006 conclude ricordandoci che: “È tempo di osare, rischiare e credere (…); assumiamo con fiducia nel Signore la sfida che ci propone: credere in Lui e guardare il futuro con speranza”.

13. Animati perciò da questa speranza, assumiamo insieme queste nuove proposte ed orientamenti nella prospettiva di andare continuare il cammino di rinnovamento dell’attuale sistema formativo. Ci sembra importante ricordare che qualsiasi sforzo in questo senso potrebbe rimanere apparente e infecondo, se la passione per Gesù Cristo e per la missione comboniana non rimangono l’asse centrale del processo formativo.
14. Ringraziamo il Signore per il dono delle vocazioni all’Istituto e per i confratelli impegnati nella promozione vocazionale e nella formazione. Nella preparazione dei nostri candidati alla vita missionaria, il desiderio è quello di poter rispondere alle esigenze della missione oggi. Tutto questo richiede impegno e sacrificio, con la risposta generosa della nostra fedeltà e della nostra testimonianza di vita.

Affidiamo il cammino formativo nell’Istituto all’intercessione di San Daniele Comboni.

Roma, 8 aprile 2007

Pasqua di Resurrezione



P. Teresino Serra, Superiore Generale



P. Fabio Carlo Baldan, vicario generale



P. Odelir José Magri, assistente generale



P. Tesfamariam Ghebrecristos Woldeghebriel, assistente generale



Fr. Umberto Martinuzzo, assistente generale

Allegato no. 2:

Indicazioni del Consiglio Generale 

per il Servizio Missionario

Ai Superiori Provinciali e di Delegazione

Ai Formatori degli Scolasticati 

Agli Scolastici finalisti
     

A partire  dal 1° gennaio 2008 inizierà “il servizio missionario”  come parte integrante del cammino formativo. Desideriamo offrire alcuni orientamenti  affinché questa nuova tappa sia ben preparata e che gli obiettivi previsti possano realizzarsi per il bene degli scolastici, della missione e dell’Istituto. 

E’ bene ricordare che sono ammessi al servizio missionario solo gli scolastici raccomandati dai formatori per i voti perpetui. Il discernimento nello scolasticato  in vista dei voti perpetui deve quindi essere già concluso. (cfr. Lettera del Consiglio Generale dell’8 aprile 2007). Ricordiamo anche che di norma il periodo del servizio viene concretizzato nella provincia/delegazione di origine. Sono possibili delle eccezioni per gli scolastici che hanno fatto l’intero percorso formativo nel proprio paese e provincia di origine, rimanendo però nello stesso ambito linguistico. Le proposte di eccezione saranno presentate al Consiglio Generale per l’approvazione.

Come in ogni esperienza anche il servizio missionario comporta alcuni orientamenti e regole da seguire. Ci rivolgiamo a tutti coloro che sono coinvolti  in questo processo presentando delle indicazioni concrete:

1. Per i formatori: preparare una valutazione completa del cammino vocazionale dello scolastico offendo delle indicazioni per continuare il processo di crescita.

2. Per gli scolastici: durante l’ultimo anno di scolasticato si dia importanza alla rielaborazione del progetto personale di vita, perché sia punto di riferimento durante il tempo del servizio e della vita missionaria.

3. Per la comunità che riceve: la comunità coinvolga lo scolastico nel progetto comunitario e pastorale affidandogli un servizio ben definito, perché sia un’opportunità di crescita nella sua decisione di consacrazione definitiva alla Missione e di verifica delle motivazioni vocazionali e dei valori assunti. Questo aspetto sarà particolarmente seguito dal suo accompagnatore. La comunità presenterà una valutazione finale dell’esperienza al consiglio provinciale o di delegazione. 

4. Per le province e delegazioni: il superiore provinciale o di delegazione è il primo responsabile del cammino dello scolastico. In dialogo con i formatori, il superiore locale e il suo Consiglio, farà  la scelta della comunità che accoglie il confratello scolastico e presenterà le indicazioni qui descritte. 

In dialogo con il confratello, gli si indicherà chi lo accompagnerà durante questo periodo. Inoltre, il provinciale/delegato deve comunicare gli orientamenti e la programmazione riguardante ciascun scolastico al Segretario Generale  della Formazione di Base. 

Scadenze: all’inizio del secondo anno di servizio missionario, i superiori provinciali o di delegazione, prepareranno con l’interessato i documenti necessari (valutazione dei formatori dello scolasticato, valutazione dell’esperienza di servizio missionario da parte della comunità locale, dell’accompagnatore, del Consiglio provinciale e dello scolastico….)  in vista della presentazione della domanda per i Voti perpetui e Ordini sacri dello scolastico. Celebrata la professione perpetua e dopo l’ordinazione diaconale, il servizio missionario continuerà nell’esercizio del ministero diaconale nella stessa comunità fino all’ordinazione sacerdotale.

Poniamo nelle mani del Padrone della messe e di San Daniele Comboni l’inizio  di questa nuova esperienza affinché ci siano frutti di risposta generosa alla chiamata che il Signore ci rivolge per annunciare il suo Regno.

Vogliate gradire i nostri sinceri auguri fraterni.

Roma,17 ottobre 2007

P. Teresino Serra, Superiore Generale

P. Fabio Carlo Baldan, vicario generale

P. Odelir José Magri, assistente generale

P. Tesfamariam Ghebrecristos Woldeghebriel, assistente generale

Fr. Umberto Martinuzzo, assistente generale

Allegato no. 3:
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 Tel. 06 51.94.51

                                                                            00142 Roma (Italia)


                     Fax 06 51.94 52.75

Superiori Provinciali e di Delegazione

Formatori Scolasticati 

Scolastici

Loro sedi

Carissimi Confratelli,


un saluto fraterno in Cristo Risorto!


In questa Consulta di Aprile, come Consiglio Generale abbiamo riflettuto nuovamente sugli aspetti concreti riguardanti il servizio missionario.

1.
Il 17 ottobre 2007 scrivevamo: “è bene ricordare che sono ammessi al servizio missionario solo gli scolastici raccomandati dai formatori per i voti perpetui. Il discernimento nello scolasticato in vista dei voti perpetui deve essere quindi già concluso. (lettera del CG, 8 aprile 2007)”.

Ci sembra importante offrire a voi tutti un’altra indicazione per integrare meglio quanto appena ricordato. Da più parti, infatti, ci è stato chiesto: “e se uno scolastico non fosse raccomandato per i voti perpetui, che si deve fare?”.

I formatori, nella loro valutazione finale, fornendo le ragioni di una non eventuale raccomandazione per i voti perpetui, presentino delle proposte concrete per come proseguire il cammino o il loro parere in vista di una scelta di vita diversa. 

La valutazione con le sue conclusioni sia inviata al Segretariato Generale della Formazione e ai rispettivi Superiori provinciali e di Delegazione, affinché nel dialogo, si possano offrire  delle indicazioni al Consiglio Generale in vista della sua decisione.  (come nella prassi per le esperienze con voti,  DDG 114 e RF 494 e ss.).

2.
Vorremmo pure ricordare che terminati gli studi teologici, rientrando in provincia, prima di iniziare il servizio missionario, lo scolastico potrà fare un mese di vacanza nella sua famiglia.


Concluso un periodo di almeno dodici mesi di servizio missionario, lo scolastico potrà preparare e presentare al Consiglio Generale la sua domanda per i Voti perpetui in vista degli Ordini sacri.

3.
Eventuali eccezioni verranno trattate, caso per caso, dal Consiglio Generale.

Ci auguriamo che l’esperienza da poco iniziata possa portare frutti abbondanti per un servizio generoso alla Missione.

Fraternamente,

Roma, 18 aprile 2008







P. Teresino Serra, Superiore Generale

P. Fabio Carlo Baldan, vicario generale

P. Odelir José Magri, assistente generale

P. Tesfamariam Ghebrecristos Woldeghebriel, assistente generale

Fr. Umberto Martinuzzo, assistente generale
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